
Dal Vangelo secondo Matteo, Mt 26,14-25 

In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi dei sacerdoti e disse: 

«Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete 

d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnare Gesù. 

Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che 

prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città, 

da un tale, e ditegli: "Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei 

discepoli"». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 

Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: 

uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a 

domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la 

mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; 

ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se 

non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu 

l'hai detto».. 

 
Riflessione 

13-04-2022 

Sono forse io Signore? 

Questa domanda che risuona nel Cenacolo durante l’Ultima Cena è la dichiarazione finale di 

una mancata assunzione di responsabilità. 

In fondo, davanti ai mali del mondo non concludiamo sempre affermando: “E che posso farci 

io?”. Una versione moderna di quel suono che riempie la stanza superiore dove Gesù fa Pasqua 

coi suoi discepoli. 

È vero, tremendamente vero, che laddove i potenti del mondo parlano a suon di minacce, noi 

abbiamo poco potere, ma siamo abitanti di questa Terra e, a partire dal nostro spazio vitale, 

siamo chiamati ogni giorno a scegliere di essere costruttori e non distruttori. 

C’è un prezioso libretto di Jean Giono intitolato “L’uomo che piantava gli alberi”, tratto da una 

storia vera, all’interno troviamo questo illuminante passaggio: “Perché la personalità di un 

uomo riveli qualità veramente eccezionali, bisogna avere la fortuna di poter osservare la sua 

azione nel corso di lunghi anni. Se tale azione è priva di ogni egoismo, se l’idea che la dirige è 

di una generosità senza pari, se con assoluta certezza non ha mai ricercato alcuna ricompensa 

e per di più ha lasciato sul mondo tracce visibili, ci troviamo allora, senza rischio d’errore, di 

fronte a una personalità indimenticabile”. 

Il Maestro e Signore che lava i piedi ai suoi discepoli ci ricorda proprio questo, ci invita ad 

agire andando oltre il nostro naso, perché le nostre scelte di oggi, accompagnate dalla ricerca 

di un Bene grande, possano essere il terreno buono su cui potranno seminare i nostri figli e i 

figli dei nostri figli.  

Ad maiora! 

Nello 


